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Disegno di legge in materia di affido condiviso, mantenimento diretto e 
garanzia di bigenitorialità: ecco il testo del c.d. decreto Pillon 

 
Di seguito si riporta il testo del decreto Pillon, di cui al Disegno di legge n. 735 titolato “Norme in materia 
di affido condiviso, mantenimento diretto e garanzia di bigenitorialità”. 
Tra le novità, si segnalano: 

-introduzione del mediatore familiare iscritto in apposito albo; 
-introduzione della figura del coordinatore genitoriale; 
-modifiche al codice di procedura civile; 
-modifiche al codice civile; 
-modifiche al codice penale. 

 

 
DISEGNO DI LEGGE 

Art. 1. 

(Istituzione dell'albo nazionale 
per la professione di mediatore familiare) 

1. È istituito l'albo professionale dei mediatori familiari. La Repubblica riconosce la 
funzione sociale della mediazione familiare. 

2. Entro quattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, con uno o 

più regolamenti, da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 1, lettera b), della legge 

23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri e del 
Ministro della giustizia, sono adottate le norme di attuazione delle disposizioni di cui al 
presente articolo, tenuto conto dei seguenti princìpi: 

a) possono esercitare la professione di mediatore familiare le persone in possesso 

della laurea specialistica in discipline sociali, psicologiche, giuridiche, mediche o 

pedagogiche, nonché della formazione specifica, certificata da idonei titoli 
quali master universitari ovvero specializzazioni o perfezionamenti presso enti di 
formazione riconosciuti dalle regioni, aventi durata biennale e di almeno 350 ore; 

b) possono altresì esercitare l'attività di mediazione familiare coloro che alla data di 

entrata in vigore della presente legge sono in possesso di laurea specialistica e che 

hanno già ottenuto la qualifica di mediatore familiare a seguito della formazione 
specifica almeno biennale certificata da master universitari ovvero a seguito della 

frequenza e del superamento dell'esame finale presso corsi di formazione almeno 
biennali e della durata di almeno 350 ore, purché svolti e conclusi entro il 31 

dicembre 2018;  

c) la qualifica di mediatore familiare può essere attribuita anche agli avvocati iscritti 

all'ordine professionale da almeno cinque anni e che abbiano trattato almeno dieci 
nuovi procedimenti in diritto di famiglia e dei minori per ogni anno; 



 

 

d) la professione di mediatore familiare può essere esercitata in forma individuale o 
associata secondo le disposizioni stabilite dalla legge 14 gennaio 2013, n. 4; 

e) l'albo è costituito, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente 

legge, dal Ministero della giustizia, che ne cura annualmente l'aggiornamento; 

possono fare domanda di iscrizione all'albo i mediatori familiari in possesso dei 
requisiti di cui al presente articolo; 

f) il servizio di mediazione familiare può essere altresì offerto nei consultori familiari 
pubblici e privati da persone aventi la qualifica di mediatori familiari iscritti all'albo; 

g) il mediatore familiare deve essere particolarmente e specificamente esperto nelle 

tecniche di mediazione e deve essere in possesso di approfondite conoscenze in 
diritto, psicologia e sociologia con particolare riferimento ai rapporti familiari e 
genitoriali; 

h) l'iscrizione all'albo è subordinata al superamento di una prova di esame da svolgere 

annualmente e la cui disciplina è rimessa ad appositi decreti del Ministro della 

giustizia, di concerto con il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca e con 
il Ministro per la famiglia e le disabilità; 

i) il consiglio nazionale dei mediatori familiari provvede entro sei mesi dalla sua 
istituzione all'emanazione di un codice deontologico ispirato ai seguenti principi: 

1) il mediatore familiare deve essere terzo e imparziale rispetto alle parti; 

 

2) il mediatore familiare ha un obbligo informativo in favore delle parti circa la 

possibilità di avvalersi della consulenza matrimoniale al fine di salvaguardare per 
quanto possibile l'unità della famiglia come previsto dall'articolo 708 del codice di 
procedura civile, come modificato dall'articolo 8 della presente legge, nel rispetto del 

miglior interesse del minore; deve altresì adoperarsi per impedire o per risolvere gravi 
conflittualità che possono produrre ogni forma di violenza endofamiliare, anche 
informando le parti della possibilità di ottenere l'aiuto di altri specialisti; 

3) il mediatore deve astenersi dal fornire consulenza legale o psicologica alle parti. 
Art. 2. 

(Obbligo di riservatezza) 

1. Il mediatore familiare è tenuto al segreto professionale ai sensi dell'articolo 622 del 

codice penale. Nessuno degli atti o documenti del procedimento di mediazione 
familiare può essere prodotto dalle parti nei procedimenti giudiziali ad eccezione 
dell'accordo, solo se sottoscritto dal mediatore familiare e controfirmato dalle parti e 

dai rispettivi legali, ovvero della proposta di accordo formulata dal mediatore. 
Art. 3. 

(Procedimento di mediazione familiare) 

1. Il procedimento di mediazione familiare è informale e riservato. Partecipano al 

procedimento di mediazione familiare le parti e i rispettivi legali. La partecipazione al 

procedimento di mediazione di minori , purché di età superiore a dodici anni , può 
essere ammessa solo con il consenso di tutte le parti e, comunque, di entrambi i 
genitori. 

2. Le parti devono rivolgersi a un mediatore familiare scelto tra quelli che esercitano 
la professione nell'ambito del distretto del tribunale competente per territorio ai sensi 
del codice di procedura civile. 

3. La partecipazione al procedimento di mediazione familiare è volontariamente scelta 

dalle parti e può essere interrotta in qualsiasi momento. L'esperimento della 
mediazione familiare è comunque condizione di procedibilità secondo quanto previsto 
dalla legge qualora nel procedimento debbano essere assunte decisioni che 
coinvolgano direttamente o indirettamente i diritti dei minori. 



 

 

4. Il procedimento di mediazione familiare ha una durata non superiore a sei mesi, 

decorrenti dal primo incontro cui hanno partecipato entrambe le parti. Le parti devono 

partecipare al primo incontro del procedimento di mediazione familiare assistite dai 
rispettivi avvocati, qualora esse abbiano già dato loro mandato. 

5. Il mediatore familiare, su accordo delle parti, può chiedere che gli avvocati di cui al 

comma 4 non partecipino agli incontri successivi. Gli stessi devono comunque essere 
presenti, a pena di nullità e inutilizzabilità, alla stipulazione dell'eventuale accordo, 
ove raggiunto. 

6. Gli avvocati e le parti hanno il dovere di collaborare lealmente con il mediatore 
familiare. 

7. Si applicano gli articoli 8, 9, 10, 11, 13 e 14, commi 1 e 2, del decreto legislativo 4 
marzo 2010, n. 28. 

8. L'efficacia esecutiva dell'accordo raggiunto a seguito del procedimento di 

mediazione familiare deve in ogni caso essere omologata dal tribunale competente 
per territorio ai sensi del codice di procedura civile. 

9. Il tribunale di cui al comma 8 decide in camera di consiglio entro quindici giorni 
dalla richiesta. 

Art. 4. 

(Spese e compensi 
per il mediatore familiare) 

1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro della 

giustizia, con proprio decreto, stabilisce i parametri per la determinazione dei 
compensi professionali per i mediatori familiari, prevedendo in ogni caso la gratuità 
del primo incontro. Gli avvocati e gli altri professionisti che operano in funzione di 

mediatori familiari devono applicare le tariffe professionali relative a tale ultima 
funzione. 

Art. 5. 

(Coordinatore genitoriale) 

1. La coordinazione genitoriale è un processo di risoluzione alternativa delle 

controversie centrato sulle esigenze del minore, svolta da professionista qualificato, 
che integra la valutazione della situazione conflittuale, l'informazione circa i rischi del 

conflitto per le relazioni tra genitori e figli, la gestione del caso e degli operatori 
coinvolti, la gestione del conflitto ricercando l'accordo tra i genitori o fornendo 
suggerimenti o raccomandazioni e assumendo, previo consenso dei genitori, le 

funzioni decisionali.  

2. Il coordinatore genitoriale è un esperto qualificato con funzione mediativa, dotato 

di formazione specialistica in coordinazione genitoriale, iscritto all'albo di una delle 
seguenti professioni regolamentate di ambito sanitario o socio-giuridico: 

a) psichiatra; 

b) neuropsichiatra; 

c) psicoterapeuta; 

d) psicologo; 

e) assistente sociale; 

f) avvocato; 

g) mediatore familiare. 

3. Il coordinatore genitoriale deve osservare tutte le disposizioni di natura legale e 

deontologica della rispettiva professione. Il medesimo opera come terzo imparziale e 

ha il compito di gestire in via stragiudiziale le controversie eventualmente sorte tra i 
genitori di prole minorenne relativamente all'esecuzione del piano genitoriale. La sua 



 

 

attività è volta al superamento di eventuali ostacoli al corretto e sereno esercizio della 
cogenitorialità con l'obiettivo di: 

a) assistere i genitori con alto livello di conflitto nell'attuazione del piano genitoriale; 

b) monitorare l'osservanza del piano genitoriale, risolvendo tempestivamente le 
controversie; 

c) salvaguardare e preservare una relazione sicura, sana e significativa tra il minore 
ed entrambi i suoi genitori. 

4. Lo svolgimento dell'attività di coordinazione genitoriale non dà luogo a 
responsabilità personali, salvi i casi di dolo o colpa grave. 

5. Il giudice prende atto della volontà dei genitori di incaricare un coordinatore 

genitoriale nell'interesse del minore. L'accordo di incarico e, per le professioni 
sanitarie, il consenso informato alla coordinazione genitoriale devono essere 

sottoscritti dai genitori e sono recepiti contestualmente alla nomina del coordinatore. 
Art. 6. 

(Modifica all'articolo 178 del codice 
di procedura civile) 

1. Dopo il terzo comma dell'articolo 178 del codice di procedura civile è inserito il 
seguente: 

«L'ordinanza del giudice istruttore in materia di separazione e di affidamento dei figli 

è impugnabile dalle parti con reclamo immediato al collegio. Il reclamo deve essere 
proposto nel termine perentorio di venti giorni dalla lettura alla presenza delle parti 

oppure dalla ricezione della relativa notifica. Il collegio decide in camera di consiglio 
entro trenta giorni dal deposito del reclamo». 

Art. 7. 

(Modifiche all'articolo 706 del codice 
di procedura civile) 

1. All'articolo 706 del codice di procedura civile sono apportate le seguenti 

modificazioni:  

a) al primo comma è premesso il seguente: 

«I genitori di prole minorenne che vogliano separarsi devono, a pena di 

improcedibilità, iniziare un percorso di mediazione familiare. I genitori devono 
redigere, eventualmente con l'aiuto del mediatore familiare e dei rispettivi legali, un 

piano genitoriale come previsto dall'articolo 337-ter del codice civile. In ogni caso il 
mediatore familiare deve rilasciare ai coniugi un'attestazione, sottoscritta dai coniugi 
medesimi, in cui dà atto che gli stessi hanno tentato la mediazione e informa del 
relativo esito»; 

b) al terzo comma, le parole: «novanta giorni dal deposito del ricorso» sono sostituite 
dalle seguenti: «quaranta giorni dal deposito del ricorso»; 

c) è aggiunto, in fine, il seguente comma: 

«Nel caso di cui al quinto comma, il ricorso e la memoria difensiva di cui al quarto 

comma, a pena di nullità, devono contenere altresì, a cura dei genitori, una 
dettagliata proposta di piano genitoriale che illustri la situazione attuale del minore e 

le proposte formulate in ordine al suo mantenimento, alla sua istruzione, alla sua 
educazione e alla sua assistenza morale secondo i punti previsti dall'articolo 337-

ter del codice civile». 
Art. 8. 

(Modifiche all'articolo 708 del codice 
di procedura civile) 

1. All'articolo 708 del codice di procedura civile sono apportate le seguenti 
modificazioni: 



 

 

a) il secondo comma è sostituito dal seguente: 

«Qualora la conciliazione riesca, il presidente allega agli atti il verbale di conciliazione 

e ordina la cancellazione della causa dal ruolo e l'immediata estinzione del 
procedimento»; 

b) il terzo comma è sostituito dal seguente: 

«Qualora la conciliazione non sia riuscita, il presidente informa le parti della possibilità 
di avvalersi della mediazione familiare. Nei procedimenti di separazione di genitori con 

figli minori il presidente verifica anche d'ufficio il rispetto delle prescrizioni di cui 
all'articolo 706 e in caso contrario rinvia il procedimento per un termine massimo di 

due mesi e ordina alle parti di rivolgersi a un mediatore familiare. Il presidente, 
all'esito della mediazione familiare, sentiti i coniugi e i rispettivi difensori, valuta i 
rispettivi piani genitoriali e assume con ordinanza i provvedimenti che reputa 

opportuni nell'interesse della prole e dei coniugi secondo quanto previsto dagli articoli 
337-ter e seguenti del codice civile, accogliendo le rispettive proposte ove convergenti 

e non contrarie all'interesse della prole e motivando le proprie decisioni ove ritenga di 
discostarsi dalle indicazioni dell'uno o dell'altro genitore in ordine al piano genitoriale. 
Se uno dei genitori non compare ovvero non presenta un proprio piano genitoriale, il 

presidente accoglie nell'ordinanza le proposte indicate dall'altro, ove congrue e non 
contrarie all'interesse della prole». 

Art. 9. 

(Modifica dell'articolo 709-ter del codice 
di procedura civile) 

1. L'articolo 709-ter del codice di procedura civile è sostituito dal seguente: 

«Art. 709-ter. – (Soluzione delle controversie e provvedimenti in caso di 

inadempienze o violazioni). – Per la soluzione delle controversie insorte tra i genitori 
in ordine all'esercizio della responsabilità genitoriale o delle modalità dell'affidamento 

è competente il giudice del procedimento in corso. Per i procedimenti di cui all'articolo 
710 è competente il tribunale del luogo di residenza del minore. A seguito del ricorso, 
il giudice convoca le parti e adotta i provvedimenti opportuni. In caso di gravi 

inadempienze, di manipolazioni psichiche o di atti che comunque arrechino pregiudizio 
al minore od ostacolino il corretto svolgimento delle modalità dell'affidamento, nonché 

in caso di astensione ingiustificata dai compiti di cura di un genitore e comunque in 
ogni caso ove riscontri accuse di abusi e violenze fisiche e psicologiche evidentemente 
false e infondate mosse contro uno dei genitori, il giudice valuta prioritariamente una 

modifica dei provvedimenti di affidamento ovvero, nei casi più gravi, la decadenza 
dalla responsabilità genitoriale del responsabile ed emette le necessarie misure di 
ripristino, restituzione o compensazione. Il giudice può anche congiuntamente: 

1) disporre il risarcimento dei danni, a carico di uno dei genitori, nei confronti del 
minore; 

2) disporre il risarcimento dei danni, a carico di uno dei genitori, nei confronti 
dell'altro; 

3) condannare il genitore inadempiente al pagamento di una sanzione amministrativa 

pecuniaria, da un minimo di 600 euro a un massimo di 6.000 euro. I provvedimenti 
assunti dal giudice del procedimento sono impugnabili nei modi ordinari». 

Art. 10.  

(Modifica dell'articolo 711 del codice 
di procedura civile) 

1. L'articolo 711 del codice di procedura civile è sostituito dal seguente: 

«Art. 711. – (Separazione consensuale). – Nel caso di separazione consensuale 

previsto dall'articolo 158 del codice civile, entrambi i coniugi presentano ricorso 
congiunto. 



 

 

I genitori di figli minori devono a pena di nullità indicare nel ricorso il piano genitoriale 

concordato, secondo quanto previsto dall'articolo 706, sesto comma, del presente 

codice e dall'articolo 337-ter del codice civile. Il presidente, ove riscontri che i coniugi 
non hanno svolto in precedenza il tentativo di conciliazione di cui all'articolo 708, 

tenta preliminarmente di conciliarli nel corso della medesima udienza. Se la 
conciliazione riesce, procede come previsto dall'articolo 708, secondo comma. Se la 
conciliazione non riesce il presidente dà atto nel processo verbale del consenso dei 

coniugi alla separazione e delle condizioni riguardanti i coniugi stessi e la prole, come 
previste dal ricorso e dai piani educativo e di riparto delle spese. 

La separazione consensuale acquista efficacia con l'omologazione del tribunale, che 

provvede in camera di consiglio su relazione del presidente. Le condizioni della 
separazione consensuale sono modificabili a norma dell'articolo 710». 

Art. 11. 

(Modifica dell'articolo 337-ter 
del codice civile) 

1. L'articolo 337-ter del codice civile è sostituito dal seguente: 

«Art. 337-ter. – (Provvedimenti riguardo ai figli). – Indipendentemente dai rapporti 

intercorrenti tra i due genitori, il figlio minore, nel proprio esclusivo interesse morale e 
materiale, ha il diritto di mantenere un rapporto equilibrato e continuativo con il padre 

e con la madre, di ricevere cura, educazione, istruzione e assistenza morale da 
entrambe le figure genitoriali, con paritetica assunzione di responsabilità e di impegni 

e con pari opportunità. Ha anche il diritto di trascorrere con ciascuno dei genitori 
tempi paritetici o equipollenti, salvi i casi di impossibilità materiale. 

Qualora uno dei genitori ne faccia richiesta e non sussistano oggettivi elementi 

ostativi, il giudice assicura con idoneo provvedimento il diritto del minore di 
trascorrere tempi paritetici in ragione della metà del proprio tempo, compresi i 

pernottamenti, con ciascuno dei genitori. Salvo diverso accordo tra le parti, deve in 
ogni caso essere garantita alla prole la permanenza di non meno di dodici giorni al 
mese, compresi i pernottamenti, presso il padre e presso la madre, salvo comprovato 
e motivato pericolo di pregiudizio per la salute psico-fisica del figlio minore in caso di: 

1) violenza;  

2) abuso sessuale; 

3) trascuratezza; 

4) indisponibilità di un genitore; 

5) inadeguatezza evidente degli spazi predisposti per la vita del minore. 

Il giudice o le parti, quando le circostanze rendano difficile attuare una divisione 

paritaria dei tempi su base mensile, possono prevedere adeguati meccanismi di 

recupero durante i periodi di vacanza, onde garantire una sostanziale equivalenza dei 
tempi di frequentazione del minore con ciascuno dei genitori nel corso dell'anno. 

Il figlio minore ha inoltre il diritto di conservare rapporti significativi con gli ascendenti 

e con i parenti di ciascun ramo genitoriale. Gli ascendenti del minore possono 
intervenire nel giudizio di affidamento con le forme dell'articolo 105 del codice di 

procedura civile. Il giudice, nei procedimenti di cui all'articolo 337-bis, adotta i 
provvedimenti relativi alla prole con esclusivo riferimento all'interesse morale e 
materiale di essa. 

Il giudice, salvo che ciò sia contrario al superiore interesse del minore, affida in via 

condivisa i figli minori a entrambi i genitori e prende atto, se non contrari all'interesse 

dei figli, degli accordi intervenuti tra i genitori. Stabilisce il doppio domicilio del minore 
presso l'abitazione di ciascuno dei genitori ai fini delle comunicazioni scolastiche, 
amministrative e relative alla salute. 

Entrambi i genitori predispongono un piano genitoriale in ordine a: 



 

 

1) luoghi abitualmente frequentati dai figli; 

2) scuola e percorso educativo del minore; 

3) eventuali attività extrascolastiche, sportive, culturali e formative; 

4) frequentazioni parentali e amicali del minore; 

5) vacanze normalmente godute dal minore. 

Nel piano genitoriale deve essere indicata anche la misura e la modalità con cui 
ciascuno dei genitori provvede al mantenimento diretto dei figli, sia per le spese 

ordinarie che per quelle straordinarie, attribuendo a ciascuno specifici capitoli di 
spesa, in misura proporzionale al proprio reddito secondo quanto previsto nel piano 
genitoriale, considerando: 

1) le attuali esigenze del figlio; 

2) le risorse economiche di entrambi i genitori; 

3) la valenza economica dei compiti domestici e di cura assunti da ciascun genitore. 

Il giudice esamina e approva il piano genitoriale concordato dai due genitori ove non 

contrastante col superiore interesse o con i diritti del minore. In mancanza di accordo 
o in caso di accordo parziale, il giudice, sentite le parti, recepisce quanto parzialmente 
concordato dai genitori e stabilisce comunque il piano genitoriale, determinando i 

tempi e le modalità della presenza dei figli presso ciascun genitore e fissando altresì la 
misura e il modo con cui ciascuno di essi deve contribuire al mantenimento, alla cura, 

all'istruzione e all'educazione dei figli, applicando in ogni caso il mantenimento diretto 
come indicato ai commi precedenti e sulla base del costo medio dei beni e servizi per i 

figli, individuato su base locale in ragione del costo medio della vita come calcolato 
dall'ISTAT, indicando altresì le spese ordinarie, le spese straordinarie e attribuendo a 
ciascun genitore specifici capitoli di spesa. 

Il giudice stabilisce, ove strettamente necessario e solo in via residuale, la 

corresponsione a carico di uno dei genitori, di un assegno periodico per un tempo 

determinato in favore dell'altro a titolo di contributo al mantenimento del figlio 
minore. Nel medesimo provvedimento deve anche indicare quali iniziative devono 
essere intraprese dalle parti per giungere al mantenimento diretto della prole, 

indicando infine i termini entro i quali la corresponsione di assegno periodico residuale 
verrà a cessare. I benefici previdenziali e fiscali erogati in favore della prole o ai 

genitori per i figli a carico sono in ogni caso attribuiti sulla base del reciproco accordo 
ovvero su disposizione del giudice in misura direttamente proporzionale ai rispettivi 
redditi. Ove le informazioni di carattere economico fornite dai genitori non risultino 

sufficientemente documentate, il giudice dispone un accertamento della polizia 
tributaria sui redditi e sui beni oggetto della contestazione, anche se intestati a 

soggetti diversi.  

All'attuazione dei provvedimenti relativi all'affidamento della prole provvede il giudice 

del merito. La responsabilità genitoriale è esercitata da entrambi i genitori. Le 

decisioni quotidiane sono assunte dal genitore che in quel momento si trova col figlio 
minore, mentre quelle di maggiore interesse per i figli relative all'istruzione, 
all'educazione, alla salute e alla scelta della residenza abituale del minore sono 

assunte di comune accordo tenendo conto delle capacità, dell'inclinazione naturale e 
delle aspirazioni dei figli. In caso di disaccordo la decisione è rimessa al giudice. 

Qualora il genitore non si attenga alle condizioni dettate, il giudice valuta detto 
comportamento anche al fine della modifica della forma di affidamento». 

Art. 12. 

(Modifica dell'articolo 337-quater 
del codice civile) 

1. L'articolo 337-quater del codice civile è sostituito dal seguente: 



 

 

«Art. 337-quater. – (Affidamento a un solo genitore e opposizione all'affidamento 

condiviso). – Il giudice, nei casi di cui all'articolo 337-ter, secondo comma, può 

disporre temporaneamente l'affidamento dei figli a uno solo dei genitori, qualora 
ritenga con provvedimento motivato che l'affidamento all'altro sia contrario 

all'interesse del minore. In ogni caso deve garantire il diritto del minore alla 
bigenitorialità, disponendo tempi adeguati di frequentazione dei figli minori col 
genitore non affidatario e promuovendo azioni concrete per rimuovere le cause che 
hanno portato all'affidamento esclusivo. 

Ciascuno dei genitori può, in qualsiasi momento, chiedere l'affidamento esclusivo 

quando sussistono le condizioni indicate al primo comma. Il giudice, se accoglie la 
domanda, dispone l'affidamento esclusivo al genitore istante, facendo salvi, per 
quanto possibile, i diritti del minore previsti dal primo comma dell'articolo 337-ter. Se 

la domanda risulta manifestamente infondata, il giudice può considerare il 
comportamento del genitore istante ai fini della determinazione dei provvedimenti da 

adottare nell'interesse dei figli, rimanendo ferma l'applicazione dell'articolo 96 del 
codice di procedura civile. Il genitore a cui sono affidati i figli in via esclusiva, salva 
diversa disposizione del giudice, ha l'esercizio esclusivo della responsabilità genitoriale 

su di essi; egli deve attenersi alle condizioni determinate dal giudice, favorendo e 
garantendo in ogni modo la frequentazione dei figli minori con l'altro genitore, a meno 

che ciò non sia stato espressamente limitato dal giudice con provvedimento motivato. 
Salvo che non sia diversamente stabilito, le decisioni di maggiore interesse per i figli 

sono comunque adottate da entrambi i genitori. Il genitore cui i figli non sono affidati 
ha il diritto e il dovere di vigilare sulla loro istruzione ed educazione e può ricorrere al 
giudice quando ritenga che siano state assunte decisioni pregiudizievoli al loro 
interesse. 

Il giudice, nel caso di temporanea impossibilità di affidare il minore ai suoi genitori 

dispone l'affidamento familiare in altro nucleo familiare, anche d'ufficio, per un tempo 
non superiore ai due anni, preferendo in ogni caso nuclei familiari di parenti o 
comunque, in mancanza di questi, di famiglie residenti nel medesimo territorio del 

minore. A tal fine copia del provvedimento di affidamento è trasmessa a cura del 
pubblico ministero al giudice tutelare. Deve in ogni caso essere garantito al minore il 

diritto alla bigenitorialità, disponendo tempi adeguati di frequentazione con ciascun 
genitore, salvo che ciò sia motivatamente ritenuto come assolutamente contrario 
all'interesse del minore. Deve altresì essere posta in essere ogni misura idonea e 

opportuna per il recupero della capacità genitoriale dei genitori del minore, favorendo 
il reinserimento immediato in famiglia non appena possibile». 

Art. 13. 

(Modifica dell'articolo 337-quinquies 
del codice civile) 

1. L'articolo 337-quinquies del codice civile è sostituito dal seguente: 

«Art. 337-quinquies. – (Revisione delle disposizioni concernenti l'affidamento dei figli; 

conflittualità genitoriale; mediatore e coordinatore genitoriale). – I genitori hanno 
diritto di chiedere in ogni tempo la revisione delle disposizioni concernenti 
l'affidamento dei figli, la revisione dei piani genitoriali, il ricalcolo dei tempi di 

frequentazione con la prole e l'attribuzione dell'esercizio della responsabilità 
genitoriale su di essi e delle eventuali disposizioni relative alla misura e alla modalità 

del contributo.  

Il giudice, nei casi di conflittualità tra le parti, invita nuovamente i genitori a 

intraprendere un percorso di mediazione familiare per la risoluzione condivisa delle 

controversie. Qualora le parti accettino, il giudice sospende il procedimento per non 
più di sei mesi e rimette le parti avanti il mediatore familiare, sorteggiandone il nome 
tra due scelti dalle parti in caso di disaccordo. Qualora la mediazione riesca, il giudice 

esamina il piano genitoriale redatto dalle parti con l'aiuto del mediatore e lo recepisce 



 

 

nel proprio provvedimento ove non ritenuto contrario al superiore interesse del 
minore. 

In caso di rifiuto o di fallimento della mediazione il giudice, qualora la conflittualità 

persista, propone alle parti la nomina di un coordinatore genitoriale, con il compito di 

facilitare le parti nel dialogo e nella relazione genitoriale, nell'interesse dei figli minori. 
Il coordinatore può sentire le parti separatamente e congiuntamente. Le parti possono 
anche attribuire al coordinatore genitoriale il potere di assumere decisioni 

limitatamente a specifici ambiti e sostenerle nell'attuazione del piano genitoriale. Le 
eventuali modifiche al piano genitoriale concordate in coordinazione dovranno essere 
sottoposte al giudice per il tramite dei legali delle parti. 

Gli oneri della coordinazione genitoriale sono ripartiti tra i genitori nella misura del 50 
per cento, salvo diverso accordo tra le parti. 

Qualora le parti rifiutino di intraprendere la mediazione o la coordinazione genitoriale, 

il giudice decide della questione applicando i princìpi di cui al primo comma del 

presente articolo e di cui all'ultimo periodo del secondo comma dell'articolo 337-ter». 
Art. 14. 

(Modifica dell'articolo 337-sexies 
del codice civile) 

1. L'articolo 337-sexies del codice civile è sostituito dal seguente: 

«Art. 337-sexies. – (Residenza presso la casa familiare e prescrizioni in tema di 

residenza). – Fermo il doppio domicilio dei minori presso ciascuno dei genitori 

secondo quanto stabilito dal quinto comma dell'articolo 337-ter, il giudice può stabilire 
nell'interesse dei figli minori che questi mantengano la residenza nella casa familiare, 
indicando in caso di disaccordo quale dei due genitori può continuare a risiedervi. 

Quest'ultimo è comunque tenuto a versare al proprietario dell'immobile un indennizzo 
pari al canone di locazione computato sulla base dei correnti prezzi di mercato. 

Le questioni relative alla proprietà o alla locazione della casa familiare sono risolte in 

base alle norme vigenti in materia di proprietà e comunione. Non può continuare a 
risedere nella casa familiare il genitore che non ne sia proprietario o titolare di 

specifico diritto di usufrutto, uso, abitazione, comodato o locazione e che non abiti o 
cessi di abitare stabilmente nella casa familiare o conviva more uxorio o contragga 

nuovo matrimonio.  

In presenza di figli minori, ciascuno dei genitori è obbligato a comunicare all'altro, 

almeno trenta giorni prima, l'intenzione di cambiare la propria residenza o domicilio. 
La mancata comunicazione obbliga al risarcimento del danno eventualmente 
verificatosi a carico dell'altro genitore o dei figli per la difficoltà di reperire il soggetto. 

In ogni caso il trasferimento del minore, il suo cambiamento di residenza e la sua 

iscrizione a un istituto scolastico sono sempre soggetti al preventivo consenso scritto 
di entrambi i genitori, ovvero alla decisione del giudice tutelare in caso di mancato 

accordo. Qualsiasi trasferimento del minore non autorizzato in via preventiva da 
entrambi i genitori o dal giudice deve esser ritenuto contrario al suo superiore 
interesse e privo di ogni efficacia giuridica. È compito delle autorità di pubblica 

sicurezza, su segnalazione di uno dei genitori, adoperarsi per ricondurre 
immediatamente il minore alla sua residenza qualora sia stato allontanato senza il 

consenso di entrambi i genitori o l'ordine del giudice». 
Art. 15. 

(Modifica dell'articolo 337-septies 
del codice civile) 

1. L'articolo 337-septies del codice civile è sostituito dal seguente: 

«Art. 337-septies. – (Disposizioni in favore dei figli maggiorenni). – I genitori possono 

concordare con il figlio maggiorenne non ancora autosufficiente economicamente un 
piano genitoriale con le forme di cui ai commi sesto e settimo dell'articolo 337-ter. Il 



 

 

giudice, valutate le circostanze, può disporre in favore dei figli maggiorenni non 
indipendenti economicamente e su loro richiesta il pagamento di un assegno periodico 

a carico di entrambi i genitori. Tale assegno è versato da entrambi i genitori 
direttamente all'avente diritto, fermi per il figlio gli obblighi di cui all'articolo 315-bis. 

Ai figli maggiorenni portatori di disabilità grave si applicano integralmente le 
disposizioni previste in favore dei figli minori. 

Fatto salvo quanto previsto al precedente comma, nei confronti dei figli maggiorenni 

cessa ogni obbligo di mantenimento al compimento del venticinquesimo anno di età 
ovvero qualora la mancanza di una loro occupazione o impiego lavorativo sia dipesa 

da negligenza o rifiuto ingiustificato di opportunità di lavoro offerte ovvero si dimostri 
la colpevole inerzia nel prorogare il proprio percorso di studi senza alcun effettivo 
rendimento». 

Art. 16. 

(Modifica dell'articolo 337-octies 
del codice civile) 

1. L'articolo 337-octies del codice civile è sostituito dal seguente: 

«Art. 337-octies. – (Poteri del giudice e ascolto del minore). – Prima dell'emanazione, 

anche in via provvisoria, dei provvedimenti di cui all'articolo 337-ter, il giudice può 
assumere, a istanza di parte o d'ufficio, mezzi di prova. Il giudice dispone inoltre 

l'ascolto del figlio minore che abbia compiuto gli anni dodici e anche di età inferiore 
ove capace di discernimento. Nei procedimenti in cui si omologa o si prende atto di un 

accordo dei genitori, relativo alle condizioni di affidamento dei figli, il giudice non 
procede all'ascolto se in contrasto con l'interesse del minore o manifestamente 
superfluo. 

L'ascolto del minore deve essere sempre svolto alla presenza del giudice e di un 

esperto da lui designato. L'ascolto deve essere videoregistrato. Le parti possono 

assistere in locale separato collegato mediante video e possono presentare domande 
per mezzo del giudice. Sono vietate le domande manifestamente in grado di suscitare 
conflitti di lealtà da parte del minore verso uno dei genitori». 

Art. 17. 

(Modifica all'articolo 342-bis 

del codice civile)  

1. All'articolo 342-bis del codice civile è aggiunto, in fine, il seguente comma: 

«Quando in fase di separazione dei genitori o dopo di essa la condotta di un genitore 
è causa di grave pregiudizio ai diritti relazionali del figlio minore e degli altri familiari, 

ostacolando il mantenimento di un rapporto equilibrato e continuativo con l'altro 
genitore e la conservazione rapporti significativi con gli ascendenti e con i parenti di 

ciascun ramo genitoriale, il giudice, su istanza di parte, può adottare con decreto uno 
o più dei provvedimenti di cui agli articoli 342-ter e 342-quater. I provvedimenti di cui 

a quest'ultimo articolo possono essere applicati , nell'esclusivo interesse del minore, 
anche quando, pur in assenza di evidenti condotte di uno dei genitori, il figlio minore 
manifesti comunque rifiuto, alienazione o estraniazione con riguardo a uno di essi». 

Art. 18. 

(Introduzione dell'articolo 342-quater 
del codice civile) 

1. Dopo l'articolo 342-ter è inserito il seguente: 

«Art. 342-quater. – (Ulteriori contenuti dell'ordine di protezione). – Con il decreto di 

cui all'articolo 342-bis il giudice ordina al genitore che ha tenuto la condotta 
pregiudizievole per il minore la cessazione della stessa condotta; può inoltre disporre 

con provvedimento d'urgenza la limitazione o sospensione della sua responsabilità 
genitoriale. Il giudice può applicare in tali casi anche di ufficio e inaudita altera 



 

 

parte uno dei provvedimenti previsti dall'articolo 709-ter del codice di procedura 
civile. 

Il giudice, nei casi di cui all'articolo 342-bis, può in ogni caso disporre l'inversione 

della residenza abituale del figlio minore presso l'altro genitore oppure limitare i tempi 

di permanenza del minore presso il genitore inadempiente, ovvero disporre il 
collocamento provvisorio del minore presso apposita struttura specializzata, previa 
redazione da parte dei servizi sociali o degli operatori della struttura di uno specifico 

programma per il pieno recupero della bigenitorialità del minore, nonché 
dell'indicazione del responsabile dell'attuazione di tale programma. Con il medesimo 

decreto il giudice determina le modalità di attuazione. Ove sorgano difficoltà o 
contestazioni in ordine all'esecuzione, lo stesso giudice provvede con decreto ad 
emanare i provvedimenti più opportuni per tutelare i diritti delle persone interessate, 

ivi compresi quelli di cui agli articoli 337-ter e 337-quater». 
Art. 19. 

(Modifica all'articolo 151 del codice civile) 

1. All'articolo 151 del codice civile, il secondo comma è abrogato. 
Art. 20. 

(Modifica all'articolo 6 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 132) 

1. All'articolo 6 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 132, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 10 novembre 2014, n. 162, dopo il comma 3 è inserito il 
seguente: 

«3-bis. Le parti e i rispettivi legali devono in ogni caso applicare le disposizioni di cui 

agli articoli 337-ter e seguenti del codice civile». 
Art. 21. 

(Abrogazione dell'articolo 570-bis 
del codice penale) 

1. L'articolo 570-bis del codice penale è abrogato. 
Art. 22. 

(Modifica dell'articolo 4 della legge 
1º dicembre 1970, n. 898) 

1. L'articolo 4 della legge 1° dicembre 1970, n. 898, è sostituito dal seguente: 

«Art. 4. – 1. I genitori di prole minorenne che vogliano presentare ricorso per lo 

scioglimento o la cessazione degli effetti civili del matrimonio devono a pena di 
improcedibilità iniziare un percorso di mediazione familiare. I genitori devono 

redigere, eventualmente con l'aiuto del mediatore familiare e dei rispettivi legali, un 
piano genitoriale secondo quanto previsto dall'articolo 337-ter del codice civile. In 

ogni caso il mediatore familiare deve rilasciare ai coniugi un'attestazione, sottoscritta 
dai coniugi medesimi, in cui dà atto che gli stessi hanno tentato la mediazione e del 

relativo esito.  

2. La domanda per ottenere lo scioglimento o la cessazione degli effetti civili del 

matrimonio si propone al tribunale del luogo in cui il coniuge convenuto ha residenza 
o domicilio. Qualora il coniuge convenuto sia residente all'estero o risulti irreperibile, 

la domanda si propone al tribunale del luogo di residenza o di domicilio del ricorrente 
e, se anche questi è residente all'estero, a qualunque tribunale della Repubblica. La 

domanda congiunta può essere proposta al tribunale del luogo di residenza o di 
domicilio dell'uno o dell'altro coniuge. 

3. La domanda si propone con ricorso, che deve contenere l'esposizione dei fatti e 

degli elementi di diritto sui quali la domanda di scioglimento del matrimonio o di 
cessazione degli effetti civili dello stesso è fondata. Qualora la coppia abbia figli 

minori, la domanda deve contenere a pena di inammissibilità una proposta di piano 
genitoriale redatto secondo i criteri di cui all'articolo 337-ter del codice civile. 



 

 

4. Del ricorso il cancelliere dà comunicazione all'ufficiale dello stato civile del luogo 
dove il matrimonio fu trascritto per l'annotazione in calce all'atto. 

5. Il presidente del tribunale, nei cinque giorni successivi al deposito in cancelleria, 

fissa con decreto la data di comparizione dei coniugi davanti a sé, che deve avvenire 

entro quaranta giorni dal deposito del ricorso, il termine per la notificazione del 
ricorso e del decreto e il termine entro cui il coniuge convenuto può depositare 
memoria difensiva e documenti. Il presidente nomina un curatore speciale quando il 
convenuto è malato di mente o legalmente incapace. 

6. Al ricorso e alla prima memoria difensiva sono allegate le ultime tre dichiarazioni 
dei redditi rispettivamente presentate dai coniugi. 

7. I coniugi devono comparire davanti al presidente del tribunale personalmente, 
salvo gravi e comprovati motivi, e con l'assistenza di un difensore. Se il ricorrente non 

si presenta o rinuncia, la domanda non ha effetto. Se non si presenta il coniuge 
convenuto, il presidente può fissare un nuovo giorno per la comparizione, ordinando 

che la notificazione del ricorso e del decreto gli sia rinnovata. All'udienza di 
comparizione, il presidente deve sentire i coniugi prima separatamente e poi 
congiuntamente e tenta preliminarmente di conciliarli. Se i coniugi si conciliano, il 
presidente fa redigere processo verbale della conciliazione. 

8. Se la conciliazione non riesce, il presidente informa le parti della possibilità di 

avvalersi della mediazione familiare. Nei procedimenti con figli minori il presidente 
verifica anche d'ufficio che le parti abbiano iniziato un percorso di mediazione 

familiare. In caso contrario rinvia il procedimento per un termine massimo di due 
mesi e ordina alle parti di rivolgersi a un mediatore familiare. I genitori devono 
redigere, eventualmente con l'aiuto del mediatore familiare e dei rispettivi legali, un 

piano genitoriale come previsto dall'articolo 337-ter del codice civile. In ogni caso il 
mediatore familiare deve rilasciare ai coniugi un'attestazione, sottoscritta dai coniugi 

medesimi, in cui dà atto che gli stessi hanno tentato la mediazione e del relativo 
esito. 

9. Il presidente, all'esito della mediazione familiare, sentiti i coniugi e i rispettivi 

difensori nonché disposto l'ascolto del figlio minore che abbia compiuto gli anni dodici 
nei casi e con le modalità di cui all'articolo 337-octies del codice civile, esamina i 

rispettivi piani genitoriali e assume con ordinanza i provvedimenti temporanei e 
urgenti che reputa opportuni nell'interesse dei coniugi e della prole secondo quanto 
previsto dagli articoli 337-ter e seguenti del codice civile, accogliendo le rispettive 

proposte ove convergenti e non contrarie all'interesse della prole e motivando le 
proprie decisioni ove ritenga di discostarsi dalle indicazioni dell'uno o dell'altro 

genitore in ordine al piano genitoriale. Se uno dei genitori non compare ovvero non 
presenta un proprio piano genitoriale, il presidente accoglie nell'ordinanza le proposte 
indicate dall'altro, ove congrue e non contrarie all'interesse della prole. 

10. Con la medesima ordinanza il presidente nomina il giudice istruttore e fissa 

l'udienza di comparizione e trattazione dinanzi a questo. Nello stesso modo il 

presidente provvede, se il coniuge convenuto non compare, sentito il ricorrente e il 
suo difensore. L'ordinanza del presidente può essere revocata o modificata dal giudice 
istruttore. Si applica l'articolo 189 delle disposizioni per l'attuazione del codice di 

procedura civile e disposizioni transitorie, di cui al regio decreto 18 dicembre 1941, n. 

1368.  

11. Tra la data dell'ordinanza, ovvero tra la data entro cui la stessa deve essere 

notificata al convenuto non comparso, e quella dell'udienza di comparizione e 
trattazione devono intercorrere i termini di cui all'articolo 163-bis del codice di 
procedura civile ridotti di metà. 

12. Con l'ordinanza di cui al comma 9, il presidente assegna altresì termine al 

ricorrente per il deposito in cancelleria di memoria integrativa, che deve avere il 

contenuto di cui all'articolo 163, terzo comma, numeri 2), 3), 4), 5) e 6), del codice di 



 

 

procedura civile, e termine al convenuto per la costituzione in giudizio ai sensi degli 
articoli 166 e 167, primo e secondo comma, del medesimo codice nonché per la 

proposizione delle eccezioni processuali e di merito che non siano rilevabili d'ufficio. 
L'ordinanza deve contenere l'avvertimento al convenuto che la costituzione oltre il 

suddetto termine implica le decadenze di cui all'articolo 167 del codice di procedura 
civile e che oltre il termine stesso non potranno più essere proposte le eccezioni 
processuali e di merito non rilevabili d'ufficio. 

13. All'udienza davanti al giudice istruttore si applicano le disposizioni di cui agli 

articoli 180 e 183, commi primo, secondo, quarto, quinto, sesto e settimo, del codice 
di procedura civile. Si applica altresì l'articolo 184 del medesimo codice. 

14. Nel caso in cui il processo debba continuare per la determinazione dell'assegno, il 
tribunale emette sentenza non definitiva relativa allo scioglimento o alla cessazione 

degli effetti civili del matrimonio. Avverso tale sentenza è ammesso solo appello 
immediato. Appena formatosi il giudicato, si applica la previsione di cui all'articolo 10. 

15. Quando vi sia stata la sentenza non definitiva, il tribunale, emettendo la sentenza 

che dispone l'obbligo della somministrazione dell'assegno, può disporre che tale 
obbligo produca effetti fin dal momento della domanda. 

16. Per la parte relativa ai provvedimenti di natura economica la sentenza di primo 
grado è provvisoriamente esecutiva. 

17. L'appello è deciso in camera di consiglio. 

18. La domanda congiunta dei coniugi di scioglimento o di cessazione degli effetti civili 

del matrimonio è proposta con ricorso al presidente del tribunale. I genitori di figli 
minori devono a pena di nullità indicare nel ricorso il piano genitoriale concordato 
secondo quanto previsto dal comma 3 del presente articolo e dall'articolo 337-ter del 

codice civile. Il presidente, ove riscontri che i coniugi non hanno svolto in precedenza 
il tentativo di conciliazione di cui al comma 7, tenta preliminarmente di conciliarli 

anche avvalendosi della collaborazione di esperti e di consulenti familiari. Se la 
conciliazione riesce il presidente fa redigere verbale di conciliazione. Se la 
conciliazione non riesce il presidente, sentiti i coniugi, verificata l'esistenza dei 

presupposti di legge e valutata la rispondenza delle condizioni all'interesse dei figli, 
rimette gli atti al collegio che provvede in camera di consiglio con sentenza. Qualora il 

tribunale ravvisi che le condizioni relative ai figli sono in contrasto con gli interessi 
degli stessi, si applica la procedura di cui ai commi 8 e 9». 

Art. 23. 

(Disposizioni transitorie) 

1. Le disposizioni di cui alla presente legge si applicano anche ai procedimenti 

pendenti alla data di entrata in vigore della medesima. 
Art. 24. 

(Clausola di invarianza finanziaria) 

1. Dall'attuazione della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica. 

2. Le amministrazioni interessate svolgono le attività previste dalla presente legge con 

le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente. 

 

 

 
 

 


